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Non i argomento, di cui oggi diloorraii m^- 

gìormeote, quanto della slalistica. Ha iessa zelaoti 
cultori, che ovunque fanno prova o di dedurla co- 
me scienza dai falti, o di applicarne gli utili risal- 
tati. Sollecitudine degna del massimo encomio, e 
chi ha cuore per 1' utnanità deve caldementc augu- 
rare che i generosi tentativi sorlano effetto felice. 

Rosa lullavia non vi ha seoza spini ; e uopo è 
confessare che pon di rado sì fa abuso di ' questa 
«ne 0 scienta che voglia chiamarsi ; e pìA spesso è 
da lamentarsi che 1e statistiche fornite in gròssi 
volami sieno talmente erronee, che di peggio non 
potrebbe eesere. Starò contento ad un esempio, che 
a me slesso è accaduto di verificare. In que' libri, 
che sogliono correre per le mani di tutti, è comu- 
nissimo leggere che la produzione d' Italia é di due 
miliardi aoDui. Per ufìlcio, avendo avuto a Trattare 
di qqesto ai^omento, fui vago di conoscere quiDtQ 
'di vero si' avesse, o' almeno pote*se' presumersi in 



questa cifra. Con pazienza alquanto teatoaica ibi 
posi all' impegno di svolgere tulio II computo del- 
laglialo, prendendo i dati speciali da que' medesimi 
scrillori. dai quali avevo il totale, ovvero attingendo 
a quuile ronli, da cui essi medesimi confessavano 
di averli presi. Chi il crederebbe? Quando pazien- 
temente ebbi Tallo i calcoli, e sommate le singole 
partite di produzione, io riesciva non a due * mi- 
liardi, 0 in quel torno, sibbene a quattro miliardi. 
Allora dissi a me stesso : che fede prestare a colali 
slatisU'clief Nessuna; perocché l' enorine ditTerenza 
del doppio in punto, ne asslcara che, non ì dati po- 
liftvi. ma i (bntasmì della immaginazione ne furo- 
no base, c nel (Mi non passiamo tenerne conto 

Debbo confessare che al primo istante sentii 
allai^axmi il cuore, perchè una nazione che invece 
dì j)rodur due, come snpponsi, producesse quattro, 
sarebbe proprio da invidiarsi; e noi specialmente 
potremmo consolarcene per le finanze del Regno, 
che ben presto potrebbero ristorarsi: ma la gioia 
fu breve, perocché il Tatto prova una cosa sola. che 
cioè non sappiami) nulla rii positivo sulla nostra 
produzione. Alla naturale compiacenia di cht rie- 
sce al sognalo possesso di un bene, succedeva dun-^ 
que la tristezza del disinganno ; proprio come co- 
bi che, svegliandosi nel liei mezio ii no aogao 
dotato, Tede sparire di uii paolo la 'meniogàmt 
apparutiia. Roi'dunque, ripetei a me- steiso, noi 
aunquc non sappiamo quali pesi r Italia siacapace' 
di sostenere : il linanziere italiano, che si trova al co- 
spetto di uu debito enQrme e sempi% crescènte, 
non sa dunque Un dove egli ^osaa arrivare cdle 



imposiiioDi ! Realtìi spaventeVofe, perocché ogni 
genere di imposte, se vada oltre ai meni reali ad 
agli oneri, che i) popolo t capace dì BOMenere, dis- 
secca le sorgenti delia ricchezza, e a presto andare 
rende impossibile anche la percezione dei pubblici' 
coDtribnti. 

La quale critica sitaazione tanto più é da te- 
mni per aa paese agricolo, come l' Italia. L'agrìr 
eoltnra à certamente la madre prima di vera e 
solida ricchezza ; ma quanto essa in generale può stare 
sicura delle sue aspelletive, altraUnnLn non può va- 
lutare su rapidi progressi ed aumond di produzio- 
ne. Il suo progredire èuu caiiimiiiu sicuro, ma 
lenloi ne può raggìungncre la meta che a poco a 
poco. Oggidr è comunissimo credere che l'insliUi* 
liane del credito agricolo possa fare di grandi cosai 
io non'sono conirnrio a quanlo sia capace di veni- 
re in soccorso di quest'arte, che non sema ragione 
fu una volta divinizzata; ma parifii clic si venga 
cominciando un edifìzio dal letto, anziché dalle fon- 
damenta. Provvida natura ha foggiala una macchi- 
na stupenda colla fabbricazione di questo mondo; 
ma guai a noi, se rompasi un ingranaggio : la mac- 
drina non faaiiona più. Voglio dire che se i mei- 
ri escogitali per ageiidare- all'agrioollara, ì capililt 
uti a farii prosperare non siano accómpagmii da 
ogni Kltro sussìdio, egli è indarno; perehò Vagcì- 
coltore' aggravatosi per le condiiìoni del prestilo 
esso avrà deteriorala la siia condiiione, antichi 
migliorarla. 

Veniamo a qualche parlicolare. Perché l'agri- 
Goltnra trovi compenso ad una produzione abilmen- 
te «pinta, occorre che a lei non manchino strade. 



q6 acque opportune; occorre che non tema di essere 
danneggiala uè' suoi prodotti dalle acque ristaguantì, 
sorelle indivisibili della carestia; le occorre di 
coaipariro con ogni fiiiHlità nei mercati a suo be- 
ne pladto, e qiUDdo le torni a eonto : occorre noa 
le manchino mai le braccia nè gli animili die so- 
no strumenti i più efficaci della sua prodoiione. 
Ora r Italia è in questa felice cooditione? Gli slagni 
peslireri sono essi, prosciugali? Le acque innumere- 
voli che discendano dalle sue giogaie sono esse q- 
lilizzate con vantaggiose incanalazioni ? Le ÌDterD« 
comunicaziom sono talmente migliorate ed accre- 
sciute che proprio dell' uno all'altro paesoilo sia di- 
seompaiso l'avinio birbarico di fbrestlemmet Ha des- 
sa l'Italia una popol^ione pari aUa industria agri- 
cola, di cai dsosoettiva! Gli animali o i pascoli, 
cosi necessari, sono proporzionati a questo po^ibile 
ÌDcremento ? 

Io non posso lamentare abbastanza il difetto di 
esalte slaliatietie, colle quali risolvere lutti questi 
pr<Aleini. Volge oramai il sesto anno che si h.co- 
slitaito tanto felicemente il regno d'Italia; ma sap- 
piamo noi sui 99 milioni circa di regnicoli, quanti, 
ueno applicali all' agricollnra, e quale il sesso « 
r t& lorot Abbiamo noi tentato di calcolare quanta 
acqua discenda dalle nostre montagne, e se • co- 
me sia utilizzabile per l'agricoltura? Abbiamo tor- 
cala la quantità vera dei bestiami, e in che ragio- 
ne crescano o scemino fra di noi per consumo, 
per morti, per difetto di foraggi ì Non è pur troppo 
la mascania di questi dati, e il difetto dell' irriga- , 
none, ebe banno indolti la crjsì presente dei bo- ' 
vini, i qmli se nell'anno ISffiS sono inevitabiloieiilB 



scemali per la inancma di Geni iq tante proTÌncie, 
nell'anno prossimo non potranno a meno di essere 
ìnsufScienti, non che a nuove imprese, a continuare 
selle ordinarie? E per verità noi non sappiamo di- 
n ancora a che numero debhooo giugnere questi 
ed altri animali agenti della produzione per essera 
pari al bisogno. Come sperare che ci sìa possibile 
un progresso certo, e graduatamente progressivo? 

E Ignorando la prima e più potente forza'del- 
la pubblica nuslra econoinia, cbe dobbiamo alteo- 
derci? Quello che è acc^iJiilo, cioè che a principio 
si esaltasse a cielo lo riccheiia naturale di questa 
bell'Italia, e la fertilità del suo suolo ; ch« perciò 
si (vedeue lUSCtHidere eua nel suo seno i tesori 
di Creso; ebe improyvidaiqeDte pereiA a cammiDas» 
a IflDloni, come si 6 folto fin, qui^ nijlo scabro ar- 
gomento delle finanze naniionali. Fu cosa da mover- 
ne proprio compassione udire tanti ministri delle 
finanze del regno promettere il pareggio del nostro 
bilancio, mentre non sapevano nemmeno con qualche 
presunzione quanto esse fossero capaci di gettare 
al tesoro. Sia io esempio la ricchewa mobile. 0- 
gnono la riguardava come il Perù delle imposte, .a 
si credeva proprio sol seno di avere un meiio col- 
matore dell'enorme disayamo; ma in-folio a elie 
siamo. poi riescilit Ad una vera mesebinili; peroc- 
ché il suo maximum portato al grave saggio del 
6 0(0 non da che intorno ai 60 milioni. Eppure si 
è posto fra la ricchazia mobile ogni reddito prov- 
veniente da residuo prezzo, da prestilo con Ipote- 
ca; insomma luttociò che realmente d non altro che 
compossesso di un fondo. Cioè una gran parte dì 
reddito, che già pagò la tassi fondiaria. S« ne le- 



riamo quesla parte, come vuole giustizin, è cerio 
che per avere (iO milioni bisogna eieTare li con- 
tributo al 10 per 0|0, cosa impossibile nella non 
ricca Italia, senza ridurla a quello slato di languore 
a cui si trova la Spagna. E perchè tulio quMtot 
Perchè maDchìàmo proprio aSbtto di statistiche, k 
quìi) non ponno. già essere op^n dì privati, ma- A 
ii un'azione prerideirte, illomiDita, coslapte Mìo. 
Statòi Azione a cui déve applicare con ogni solle- 
ciludine, se non vogliamo che i mali, gii grandi, 
si facciano presto incurabili. Non si potrà mai per- 
donare che siasi perduto un tempo cosi prezioso, 
come si è fatto durante la passala Jégislalara, sen- 
» applicare aeriamente a questa grave biaogno. 
Almeno non ai perda ahche il prettnle! , 

Avéndo io affermato che il govehio ìlaliano , 
ia sei anni di sua esistenza, ha il grave torto di 
non essersi curalo delle buone statistiche, vi sari 
ficilmeiite chi mi redarguisca di falso, perchì, si 
iiti, che esistono anzi coitimiseioni ed uffici di stati- 
Miche, ed ogni momento si ricercano' dati^ si man- 
dano moduir da riempire,- » eccita à denunzie, a 
nppòrii. Le Pcefelture, le Camere di commercio, 
i Comuni, i corpi morali lutti sono di continuo as- 
sediali da queste richieste per conto del Noverilo, 
Che dai dati esibiti certamente vorrà dedurrò ta 
situazione del regno sotto ogni rapporto. 

Con santa pace d'ognuno mi sento eos Ire Ito di 
rispondere che, ad onta di tutto questo movimento, 
di questo, presse, e dimaude, non solo non abbia-' 



mo. ma non avremo mii vere stalisllclie. Starò 
conicnlo ad accennare; una sola ragione. La stati- 
stica ha due parti bcii distinte ; cioè i falli, a le 
cwse dei fatti colle loro conseguenze. Ilo veduti 
non pochi di (jue' tanti moduli, di quelle insiriizioni, 
che i ministeri sovente mandano agli uffici lanlo 
molteplici dell* Diiiona per raccogliere ì dalì, che 
Urebbeto il roaterrale della statistica ; ma non ebbi 
inai la fortana di scorgervi dentro la ragione o 
^iema, che di firma alle statistiche. Ciò vuol di- 
Tfl òhe ir vero concetto di statistica non È ancora 
eairalo nella mente dei nostri uomini di governo; 
che non ancora seppero elevarsi al di là di un s- 
rido ed inutile empirismo. Cotesie povere ed empi- 
riche italistiche per nulla influironotn fatlisulla leggo 
ed ordinamenti del nuovo regno. Informate di un con- 
cetto raiioDale e profondo , queste qualunque ed im- 
perfette' statìstiche avrebbero fatto conóscere quale 
effetiiva mefite i l' tulia , e come uopo é governarla : 
avrebbero constatato la gran differenia che passa 
fra ! due estremi geografici della penisola, avreb- 
bero dimostralo come il solo mezzo dialettico per 
ravvicinarli era far prevalere V induenia dell' Italia 
centrale, la quale in complesso, per le sue tradi- 
zioni , per le inslituzioni sue era molto più avanzata 
delle altro Provincie. Fu invece tutto il conlfario; 
grossolanamente scambiala la libertà politica, di pui 
mancavano le altre parti d' Italia , colla civile , di cui 
il centro da lunga stagione era dotato , all' Italia in- 
tera si imposero le leggi e gli ordinamenti civili 
sardi , che realmente erano i meno buoni di tutti. 
E pazienza se questo errore si fosse commesso so- 
lamente in prÌQcipio ; ma fino ad oggi ; é sia' con 
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pace doli' onorevole Galeotti e del suo libro , che 
trova tutto buono , si è camminalo sulla stessa vìa. 
Le famoie cinque leggi, che si approvarooo in 
blocco e a paiso di carice, non sono io fondo obs 
le sarde le||;gi preenstentì, e la rieonferma delle 
idee prevalenti nella già monarchia di Sardegna. 
Noi siamo a Firenze, ma a Firenze come a Torino 
abbiamo sempre un Piemonte ingrandito, non un 
regno vero d'Italia. Chi vi prevale è l'elemento, 
la tradizione sarda. Siamo a Firenie , ma il sindaco 
è sempre un ufficiale regio, non il capo del Comu- 
ne; siamo a Firenze, ma il perfetto è capo della 
provincia civile, ne presiede la Deputazione, dalla 
quale poi non di raijo A dato appello o rioono a lai 
Stesso, come-capo locale dd governa , aiamo a Fi- 
renze , ma il Consilio dì Stato è sempre il sardo 
concetto di questo corpo anSbio ; siamo a Firenze , 
ma la contabilità del regno è sempre la sarda, cioè 
la più infelice di tulle e fatta apposta , perchè mai 
non si sappia quale sia lo stato delle finanze ; per- 
chè mai non si ottenga un bilancio del regno ; sia- 
mo a Firenze, ma realmente siamo a Torino, e 
durano ancora tutti g.li inconvenienti del già regno 
sabaudo. E bisogna .ohe durino, perocché i gover- 
óentìj noa eoDOsoendo chnla sarde inslitudoDi,, non 
possono avere altre idee che le sarde : l' Italia oggi- 
dì dipende da due ministri, quello dell' inlerao, e 
quello delle finanze: datele un buon ministro degli 
affari interni, e il suo ordinamento cesierà di es- 
sere un pio desiderio; datele un capace ministro 
delle finanza , e sarà ohiusa l' abisso intermioabil» 
dei disavàaai. 

E il peggio è die firn solo i maU vi sono , ma 



divengono sempre maggiori : i più dei governanti 
nostri , compreso l' onorevole Miaghetti ai suoi e- 
lettori, furono e sodo ancora convinti che il Pie- 
moote fosse inodelltf nniveriale, nè saano mii di- 
scostaraene: cosi Milo di loro non solo non si a- 
moDo, ma nammeoo ai penseri ad avere qaelle 
stallatiche , le qnali ODicamenle possono rivelare 
.l' Italia a ae stessa. È naturale che l' uomo non cer- 
chi di più, quando crede di aver raggiunta la me- 
ta: cosi reputo sieno i nostri governanti: uomini 
stimabili in privalo, ma statistici niente buoni. 

Ma non divaghiamo soverchio, e benché presa- 
gisca di parlare al deserto, diciamo qualche cosa 
della scìeoza e sapienza, a cui la baoDa (tatjstioa- 
deve informarsi. . ■ . , . 

Un primo errore dì chi sude acciogersi alla 
formazione delle statistiche è di fallare nel fine. 
L'uomo poslo nel mondo visibile non ha un fine 
materiale, od unicamente materiale; tutte le altre 
cose non vanno oltre coteslo line, anzi debbono 
servire all'uomo, che è meta dì tutta la crcaiìone 
della, materia. Serva un facile esempio a chiarire il 
coDcello. I libri contengono la dottrina , e sono sor- 
geplé della soienu , principale fattore della civil- 
la. Dna aaiione , cbft molti dq produca parrebbs 
dovesse essere emlDeQtemeqlp dotta ; ma è poi ve- 
ro ? La statistica fallisce a se medesima, se oltre alla 
produzione non tenga cónto altresì del consumo 
dei libri. E qui noterò che la produzione involge 
no concetto molteplice , poiché entravi l' autore , ed 
entravi I' piloro: ora il primo sì che è prova dì 
s«enu e capi«tà DatiQDile, se sia cìHadìDo: ma 
non paolo il Hcondo. II.EeeoRdo invace.non dioe 



nolla dal lato della scienza: esso e un ioduslriante 
die slampa libri per la ragione slessa che il rozzo 

' bifolco ara la lerra , o micie il grano; esso mira pu- 
ramente ad un iQcro: egK ns farà molte o pache- 
copie, secondochè ha sperann o meiiì dì esilo,- 
non allrimenti : quanto alla scienia le é slraoìero' 
afelio. Quando è dunque che i nidti .libri segna- 
ranno il grado scuanlifico della nazione ? Quando lion 
solo l' amore è cittadino , ma il consumo è fallo nel 
seno della na/inne principalmente. Scrivere un'o- 
pera ci prova che, 'ivc un dolio: ma trovarsi molli 
che l! acquistano, clic In lei;i;ono , che la studiano, 
questo si prova che ia s<:ienza si diffonde nella na- 
ilone, perocché mono acquisi» e legge libri, Ba- 
llon ha il (ine di isti'mrsi. Cercarne il consumo, e ' 
«arcarlo a preferenza della produzione , è proS^|;ei?t 
il vero scopo della slatisUca . perche e tener conto 
del servire che Tanno le cose all'uomo, la materia 
allo spirilo. Eppure le statistiche sogliono precedere 
Inllo al contrario : st cerca quanti libri si stampano, 
poco 0 nulla quanti se ne consumano. 

Finché privali e governo, occupandosi della 

. atalisiica, procedono di questa guisa, se ne persoa- 
duo pare, la loro fotica toma o inatile o roinosa. 
Ole giova iofalli sapere quanto 'grano sf produca 
da un popolo agrìcolo, se poi l'infelice, che vi 
Spendb' attorno ì sodorir anziché il pane gustoso e 
.nutriente, è costretto mangiarsi polenta coi calori 
del luglìo, e suda esclusivamente per altri ? A lato 
delle produzioni comparirà una cifra ii^genlc di 
esportazione , si crederi che entrino grandi capila!! 
meno a nuove e più grandi riproduzioni', tutte le 
apparenze insoinmamranno^i ricchezia , di proape- 



rilà ; di potenza: pciiclrnndn nella verilà tutta 
intiera, soUo quella torleecia lusinghiera vi trove- 
rete una putrida iiauureiia '. papolosarà schiar 
vo o poco mano, la sua inimaLjinc é qnelln del bc- 
.sliame, che si minda a iroliliiar.; , mn la hocca 
munita di niusotiera, perbhè neanche assaggi la paglia 
"SU cui cammina. Concludiaiso.duDqaQ, che il fino vero 
delle slatisliciie,è di farà sapere in ultimo jisolM- 
■ lo, quanto i| produttore- ai giovi della sua prodiiilo- ' 
ne ,perse, e pelsuo morale parfeziooamento. Quando 
questo ^arì , noi allora, ma sulamenlc allora, fini- 
,remo di avere di que'Gnanzieri scorticalon , che 
proprio si direbbero -gli odiatori del bene sociale, 
della pubbifca e privala felicilà. Si ha un heì cbe 
dire , lo lasse dover essere morali ; ma queste sa- 
ranno parole senza signiOcato, linchè non si volge- 
rà l'aoiaio a calcolare la riccheiza aiccoine mauo 
.pai bene dell' individuo y^oa V iodividuo come mu-' 
SD a creare lina riecheiza grondanlB.»Dgne,*GQiiMrd 
narra di certe monete speliate alla preieon di 
quel caro tiranno , che Tu Luigi XI della Pnmcil. ' 

Dello dei fine vero delle statiltichei o meglio 
di quello, cbe chiamerei fine lupremo, cosvieoa 
discorrere dei meui per coDiegaìrìo, i quali a lo- 
ro volta tengono ^tone di fini jtEossimi , eU intoP: 
medii. L' nomo non è isolato net mondo: Diluca lo , 
.Ila Atto .per Tivere in società co' suoi simili e ,per 
a più, mentrb lo costituiva fmc della ori>azioQe 
Oiateriale componendolo di spirito e di inaieiia, 
non solo il Taceva ad influire sul simili suoi e sul- 
le cose, ma ad usscriiG a sua volta infìuenzato: e- 
^\\ mcdesimu esercita sovra di se un'influeoia 
massima , pcroccbè le suo c^pniioni privalf.-.lo sQe 



u ■ * 

aiioni medesime diventano altrettanto canse Aelei^ 
mlDanlì la sua condotta , l' indole soa. Se il Tedesco 

- h grave e flemmatico , e invece l' Africano è intolle- 
rante, bilioso, ciò deriva dai laoghi o dal clima, 
in cui vivono. Se l' Inglese è un prodigio di atti- 
vili industre , e di tanto supera lo Spagnoolo , a coi 
)i poco giovano il bel cielo, il miglior clima, un 
suolo pid favorito dalla natura, una posizione al- 
trettanto invidiabile, questo deve imputarsi alle 
1e(^i specialmente , ed alle opinioni , che all' Ingle- 
se atstonrano, ed alto Spagnoolo o tolsero o impe- 
dirono la libertà. Ss la Praqcia con tanti elementi 
di grandezza e potenia non' ha potuto uguagliare 
r emula Albione , e benché tanto pi& oòmpatta e non 
meno forse inlrapprendenle , non meno felicemento 
locata rimane addietro dalla sua vicina di oltre 

. Hanìca, devesi imputare al principio di antorìtà 
principalmente, che in Inghilterra è vera autorilft, 
ed In Francia è impero, volontà di uno, non della 
nazione: perciò mentre in Inghillcrra nìuno dei vi- 
venti ricorda un rivolgimento, la Francia ne conta 
'uno ad ogni generazione, anzi meno che ad ogni 
generaiione. E ogni fallito rivolgimento è regresso 
o almeno sosia. 

Qui non sari inutile, poiché la cosa viene al 
taglio assai bene, fare avvertenza ad un fatto, non 
abbastanza avvertito forse dagli statisti ; ma che e- 
sei^ila sul bene pubblico ed' il privalo la maggiora 
influenza , e deve ottener posto primario nelle sto- 
tistiche. Le imperfezioni individuali , le calamità 
pubbliche e private gettano nello squallore un nu- 
mero considerevole di infelici , ai quali natura sì 
«■irebbe matrigna. Questi sono la piaga pid fatale 



della itwielà , perehft l' nmmìtt impona di proce- 
dere alla loro miseria , e su -cento combìnazioDi io 
cinquaDla almeno il provvedimento diviene cagione 
funesta, di nuovo disordino. Questo è Forse il più 
grave problema sociale da sciogliersi. Una scuola 
recente passando per tutte oramai le gradazioni del- 
l' errore h» Snito col mettere capo ad una frase 
ben pericolosa: pane c lavoro per tatti, che possa- 
no faticare; pane all'impotente: lutto ciò a nome 
della socielii. Gli antichi desposli di Roma, e talli 
gli' aspiranti alla Uranaide ebbero una teorìa poco 
dissimile ■ pane e divertimenti » fpaneM it circim- 
ses ) ; più o meno è io slesso ; la teoria pane e la- 
voro guida a dispotismo coiuc l' antica formola 
pane e divwlimenti. La teoria pane e lavoro t 
pane all' invalido guida I' uomo a non avere più 
volontà sua proprìa, non più attività individuala, 
'Coma lo schiavo del paganesimo , e il glebanò della 
feodalilì. La icuolà utilitaria presa in senso esclu- 
'sivo è certamente falsa e riprovevole ; ma diffalcate 
le esagerazioni, ed avrete una verità la più evi- 
'denle; infine dei conti l'uomo non si indurrà a 
■faticare, se npn abbia lo stimolo delta propria uti- 
lità : per un amor plaloiiico della gloria, della fi- 
lantropia 0 di elle altro soiiiigllanle , esso fa nulla o 
'ben poco: vi puù essere un eccezione individuale, 
~nia il latto è che l' immensa maggioranza cerca l' n- 
"lile proprio 0 per tomenolo cerca innantt a' tutto. 
'Tolta dunqae la Speranza dell'utlle 6 'lolt6 lo sti- 
'molo più' potente dell' umatia atiiviià, la formola 
'pane e lavoro è -[izT ciò sblo un errore il più 
grossolano; in tutti i' casi la formola véra é molto 
'pid:.anilcà, pa'Bhè fu 'IMiàia all'afiiao prìmo: 
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Mangerai ii pane guadagnato col iudore dtUa 
tua fronte; cosicché, chi non vuol lavorare dod ba 
diritto a tnaogiare. 

Ha lo sventurato , cui maocano e mezii e forza? 
flipelD essere questo il più difficoltoso problema so- 
ciale. Poicbà le cose sono per l'uomo, non l'aomo per 
le cose , è cerio che l' infelice ha diritto aii avere il 
soslentamcnlu : vi concorrono poi i più nobili affel* 
li del cuore umano , che non puù a meno di senti- 
re compassione della sventura. Ma come sarà pro»- 
vedulo al miijurabile ed impotente t L' Inghilterra ha 
le lasse pel saccorsi , o come dìcesi la carila legale ; 
ina jl rimedio si sperimentò peggiore del male: 
r aii(ìcbilà pagana se la spedì più facilmente , ma 
orreodameDle , coH'^bbaDdono; generalmente fra Ift 
nazioni cristiane si hanno a dovizia insliiutt di be- 
neficenza, che furono perlaio non meno nobile che 
ingegnoso della religione : però fuori dei gran centri 
di popolazione, che diconsi cillà, o grosse borgate, 
unico rimedio 6 la cariti dei privati. Ovunque però 
a iato del rimedio pullula gravissimo l' inconvenien- 
te, il pane dell'infelice è chiesto dal' misero p«r 
amore, di Dia ì Hai la piaga immorale dell' accatto- 
naggio, liiDle di ìnDumjBrBTolì dÌiqcdÌQÌ. Vi soijo i 
lO^i pii e di'b«mB«Du Giii|e {eretti dalln piih 
U cilladioaT Hai non bastano; cbe più anzi gli «U 
larghì e motliplicbi , più ^cresce il numero dei bi- 
sognosi. Abbandoni al suo blto il miserabile? fti^ 
cadi alla ferocia pagana. Imponi l'onere al pubbli- 
co t Eccoli il flagello della carili legale. Cosicché 
non si sa du che parte pigliarla , ed è proprio fug- 
gir Siila per urlare in Cariddi. 

£ dunque U sttciplb condaDMU a perpetro 
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disoriiine? Nìiin rimedili è possibile? Toglierà af- 
fano ogni disordine non ci è dalo , ma I' umana aa- 
pienia, so opera con aweiiulo consiglio, pnò ogno- 
ra scemarli , il clic poi è progresso verso del hcne. 
Per due generi di cause l'uomo, può irnvarsi mi- 
sero ed impolente : 1' un genere suppone in lui col- 
pabilità dell! sua miseria . e 1' allro no , ma lale es- 
sere egli per. jialarali calamità, o per falli indi- ' 
pendenti dalla .sua volontà. Ora che avviene iD 
cospetto di queste due classi d( indigenti ? Tutto al 
più si farà qualche rimprovero all'uomo clic por 
sua cólpa si ridusse nella miseria, ma poi i soccor- 
si si danno a lui corni; allo svenliiratn innocente. 
Questo è premiare il vizio icaiu^.scendo oirni mo- 
ralità. Preiidiaroo ad e.sempin un riL'overo di men- 
dicità. Quando , or fa un lustro , chhi ad occuparmi 
dell' erezioae di ,uno di questi .pii' ìnslilati avvisai, 
ad' OD qotidro lÒDdi'roeDialD d^la 'mendicità, che 
trOTO bene di aggingnere; cìa& dìslingner)p primo 
per la sua causa, vale a dire incolpevole, o colpe- 
vole, secondo per sesso , e deve essere sollo dislin- 
lione subordinala alla caos»; terzo per età ( ra gai- 
zi , adulti, secchi): subbrdinamenta al sesso. Ma 
erano vane parole: forse non trovi uno di qbesti' 
insliliiti , dove queste idee statistiche si importanlì 
sieno applicate. Eppure ^questa- A' vera, disgrazia. Il 
mendica incolpevole confuso con clii per viit si ridosie. ' 
alla mendicità sentesl. ributtare là compagnia di co- 
stili, e di pili h s<^elto t' p'ervertiTiienlo esso pure; 
al Mieirdico incolpevole soAo dovute evre li en mag- 
giori, e dfeve scorgere a provadi fatto chel'uma- 
Uità'vu&le asciugale ' le ' (agfiitie della virtù sventii- 
l'ita, metifre tolui' ^e fu' c<!^t)e«de «utore delM 
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sua miseria deve ccnoscere che se V umanilà non 
gli nega un pane compassionevole . non vuole cnn 
questo premiare il vizio riprovevole sempre. Diver- 
sissimo quindi deve essere il [ralUmento di questi 
dae cosi divèrsi ricoverali , perchè l' innoRenie deve 
trovare nei pio asilo quasi un premio, un benigno 
conforto alla sua virtù, v il colpevole deve ti-ovar- 
vi una punizione. Al primo il pane delia carità de- 
ve rendersi dolce , al Secondo non già : ma se non 
amaro come al cai'cerato, poco meno al cerlo- 

ImperoochÈ la sapienza del ben governare sta 
in ciò, che l'uomo irovl utile senipro l'essere vir- 
tuoso, e sempre trovi a luì fatale il vizio. Ha se 
voi non tenete cònio della iocolpabililà o colpabi- 
lità della mtserla, che foKÌ Premiata ilTÌiio,floa- 
stigate la virtù, a cui imponete il più gran sacrifi- 
zio per un uomO oneslo, vivere in compagnia di 
gente corolta, e vedersi confusa e parificala eoa 
questa. Il vizio bisogna quasi che tema l'asilo quan- 

' to la carcere; guai a voi se il dissipatore, se il de- 
bosciato sta certo che dopo le sue turpitudini tro- 
verà un pio ricetto, non punto dissimile dal virtuo-, 
so: vuoi favorite la sua immoralità. . • 

00 parlato in lalti siiecie di asilo per meodioiti: 
ma va detto lo stesso di ogf)ì altro boneBco ìqstt- 

' tato sia per sani, cfa^ per infermi: questo mal in- 
teso nmaoitarismo, che. ugpalmcnle stende la mano 

. alt' ÌDOocente sfortunato e al vizioso che volle ri- 
darsi in miseria, è un ingiustizia ributtante:, 
qtiesiò è corrompere, degradare la società. Qppurfi: 
ì ciò che si fa ÌD ogni benefico iostìtuto. Hacbe^ 
Sai^^be forse così depravala la coscienza ■sociale^ 
che deridesse la virtù) e premiasse il visio? Hol. 
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crederò mai; ma la causa prima U ravviso net di- 
fetto dì buoni! c saggiò statistiche. La societft deve 
tener conto, dirù cosi, giornaliero della condotta dei 
suoi membri, e registrarne le buone o male aiionii 
la buona economia, o la tìiÌosb 'imdigalità, l' atU- 
^lì induslro, o l' oziosa ignavia, e quando le avven- 
ga di sovvenire ad alcuno, vegga prima quale sii 
stato, 0 lo traiti secondo i meriti. II gran padre 
della statistica avvisava che questa doveva far co- 
noscere intorno alle nazioni da lei descritto lari- 
chezza o povertà , la sciolga od ignoranza , la 
felicità 0 infetteità, la moralilà o corruzione, 
r incivilimento o le barbarie , la phtenia o la 
dtìioleiiai essi sono i veri elementi della statislioa; 
ma le dbiìodì non sono che aiy^regato di oomlDi, ed 
è in questi individualmente che risiedono le canse 
di questi clementi, che fanno grande o impotente 
■ una nazione: gli indiviiiiii sono il termometro del 
consorzio, c non può questo essere in vigore, se 
quelli sono infermi : il vizio è la vera infermil&so- 
cìale, ne il corpo sociale può guBrìr^i se non ai 
carano gli individui. Tanta è 1* iroportania di buone 
statistiche. 

Ma come ottenerle f Indarno lo Stalo voirà 
porci esso la mano e orijinarle con leggi sne/csn 
movimento da luì guidalo. Le statistiche davonn 
cominciare delle mìnime distiniioni del i^rands con- 
sorzio umano: lo slcss-o Miinici|)iu o Comune costi- 
tuito dalla liiggB a (l'ordinario non atlo a comin- 
ciarne la rnrmaziohe egli stesso: bisogna "discendere 
alle sue frazioni, o per usare un teraine pid n- 
spresaivo per 1' Italia nostra, bisogna discendere- al- 
^1b paroccjiia, s se sìa alquanto vasla e nameroH, 



ai quartieri dclin paroccliil. Di là partendo, com^ 
da vera sorgente, e procedcodo con malariti dì 
consiglio riusciremo all'intento: in altra guisa- noa 
mai. Ma quale sarà questa maturiti di consigrio f 
Ciò entra nel pratico ordinamento, di cui diNmo 
con brevilì. 



t . . iLe Btatisliuhe .-debbono basarsi su dueelamen- 
,lì ben. distintiy 1' ano morale, \' altro economico, 
ghl primo. si'riferisce quanto è dell'uomo come es- 
lere ìntulligenle e libero , convivente In ^na spcie- 
là della- quale ia parie. sDltordinalo alle le^i , 
da cui la società è governata , c\ob lo Stalo. Al se- 
condo elemento si riporta quanto è dell' uomo co- 
me essere attivo, proiiutlitre , iridiistrioso. La scicQ- . 
■ti, la moratilà , 1' iiiciviliiinjntu sono fatti die ri- 
-{piardano il primo rapporto; la ricchezza, la feli- 
«ill la potenza specialmeple banuo relazione al an- 
'flondo, ìmperocchòse il viiio e la colpa agitando^'i- 
nimo non consentono feliciti vera , è certo ^li^ 
idie .nè anche la virtù sola senza ì comodi della vi- 
pud generare felicità. Qui parliamo di. cose to- 
nane c nella sola cerchia umanamente felice; eia 
-quest' orbita la felicità deriva da un certo grado di 
benessere materiale. 

'U< L' uomo dunque e le sue azioni ; l' uomo c^lle 
xw leKlenze, co' yiiii suoi e le virtù; l'uomolbr- 
nato- dal. «lima , dalle .leggi,, dalle opinioni, e.^a 
Qóa'iilOipuù detecmioarp.il sup cosiume ,uroq[io,^ ^- 
jHh-.n^K prima .parlar .SIi^v -dica oh8.,il„clifpa^.4 
etnia 6sica ; perocché la statistica dove Tener, con** 
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le presn e influenzalo da lancila causa: m breve a 
noi preme di vedere jinncipnlmeiiiii quale sin m fal- 
lo qtiKslo uomo, qualjnqiiu pru sia la catisfi msieria- 
ie che lo fa tale. Fin qui sì ilicdp, lioppa inipor- 
tanzA allo studio fisico, fatto ossMo di .iliidio spe- 
culativo. Allora non è più slalislica . ma sienza na- 
turate. 

Al rapporto morale dell nonio si riferisce pu- 
re quanto riguarda la sua riproduzione . nascile , 
morti . malnmoiiii : e quesic nasfiie o iRgiltime , 
0 naturali . o spune. Quindi di siaii morali socia- 
li dell' individuo o celibe . o coniugalo, o vedovo. 
EminSniemcnie poi vi si ra|ii)orta la sua vita pra- 
lica 0 castigata u immorule . onesta o delilluosa. e 
tatto dìligGQlemente riferito all' età. L' antico Ro- 
nolte cose più savia di noi. ebbe la fomosa ' 
certamente cha di tale inslilnzione può as- 
sereabusato. ma contenuta nel giusti limltrè indi- 
spensabile au ogni soeieia ucnc oromata. se non lenia- 
mo conto della vita e moralità degli uomini, come 
connscereiiio la sociotà, che ne ò l'aggrei-nto ? Como 
dar premio al merito, e jiuni^innc ;d demerito? 
Non è all' oiieslii e- virinosi) l'ittaiiino , eiii pesa ; 
dar conio di se ; questo inrrosi'c al vizioso, al tri- 
ste , al malvivente. Ben povera quella società, che 
DOD conosce i suoi membri ! Es^ ignora sè mode- 
sima, e non sa se dimani sopraiivri ancora-; pe- ' 
l'dcchA una sociotì di genio corrotta è preife sicu- 
ra al primo oppressore , che voglia asser^'i^la. 

Non parlo della religione , elemento cosi po- 
tente a formare la moralità dell' uomo; uaa statisti- 
'tià.la quale non ne tenga conto, non m«EÌta ueiD- 



meno cotesto Dome. Le rcUgioni per la statìsti- 
ca hanno Doa massima divisione , a cui tntte dab> 
bono rìrerirsi : sono te one faUlistìclie, le altre Mo- 
trici della liberlà psicologica dell' uomo: le prime 
sono piante parassite e malefiche, che gnastano 
tulio r organismo sociale, lo seconde invece ne 
sono vivificalrici. Del primo genere è 1' Islamismo, 
col quale è incompatibile civiliìi , c prugsosso ; 
del secondo è il Crislianesimo, clic appunto è pro- 
fessato dalle oaiioDi, le quali sono alla lesta del- 
l' incivilimeDlo. Guai allo SUto, che vedesse i si^i 
memhri lasciare il Cristianesimo per darsi a Hao- 
metlo : ciò segnerebbe 1' epoca di sua irreparabi- 
le caduta. 

Uà per quanto pcrfclla sia una religione, l'uo- 
mo è pronto a guastarla : perciò la stalislica deve 
tener conto delle opinioni religiose prevalenli fra i 
seguaci di un culto. 11 Crislianesimo ò religione so- 
ciale per eccellenza: religione che divietando l'o- 
uo toglie la prima causa di corruzione ; ma non 
sempre e non ovunque prevalgono le sue belle dot- 
trine ne' suoi stessi segnaci : non pochi prediligo- 
no un tale asccticìsmo, il quale non è che 1' ozio 
riprovevole volalo del manto Ji una religione beo 
altrimenti che prnclive all' ignavia, ben addietro 
nella sua religione il crisliano , che. cn'dn hnt o- 
pora, meritoria elargendo ad nn fr.ite od una rao- 
oaca questuante solo per dir de' l'osarìi. Abilichi 
pare , .a cui piace , aì beni terreni , all' asse pater- 
no ; ma vi abdichi per vivere poi dì sue ùtliche , 
di duro ^va^lio, non delle improvvide largiiioni 
altrui, come farebbe un sattfone indiano. Chi noB 
lavora non deve mangiare, salvo il caso di fisica 



impotenza. Di toUo dee tener conto la buona sta- 
tìstica perchè ana naiione, nel cai sena pullula 
questa cosi delta povertà volanlarìa, che poi è ozio 
mascheralo di religione, è in gran decadenza; coslo- 
ro si debbono paragonare al vagabondo accntlono. 

Presso il rapporto morale viene 1' economico. 
Si ha da sapere a che mestiere, arie o profc.'isione 
ciascuno sia applicalo, come e quanto vi applichi. 
Pochi sono, a cui fortuna abbia dato dì vivere di 
rendila: i più sono costretti di lucrarsi il paoe gior- 
naliero come suol dirsi : il gna'dagoo è proporzio- 
nato al lavoro ,' come In possibile agiatezza all' n- 
nesto guadagno. Tutto devo essere csallamenle co- 
-Doscìuto, severamente calcolato. Neil ricco oit a- 
gtato cittadino deve .sfuggire a queste indagini ; 
perocché i suoi slessi capricci non debbono anda- 
re, per dir cosi, ijiipiiniii. In una socicià ben or- 
dinata, l'iizin non si deve lollerare in chicchessia; 
e quando uno va oKÌandu deve tenersene conto se- 
vero. L' antica Roma che degradava il senatore o 
11 cavaliere, che non si fossero trovali laboriosi q 
iDirappreodeoti , come portavano. le patrie instilu- 
zioni , la sapeva più lunga di noi , che lasciamo, 
e talvolta coneèdiamo titoli di nobllti a questa ple- 
baglia dal sangue blasonico. La vera nobiliì è il 
nerbo maggiore di una nazione, ma purché sappia 
mantenersi nobilià dil mcr^io : questa è la massi- 
ma piaga della prcsonic nostra ^-onerazione -. pia- 
ga che se non venga curata minaccia di esser fa- 
tale alla nazione. Non è rado che si adorino vitel- 
H (f oro; ma qualunque idolatria à degradazione: 
il culto non pnò essere che per la virtù I 

Ecco ciò che jirìocipalroente imporla alla. Sta- 
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lislica di ricercare, e regialrare con diiij5ei)za n^i- 
)c SUB pajjinn. Quando essa innalzi il suo edifizio su. 
queste liiisi , allora veramonlc (omeri ulile , e di- 
verrà iitliiisira vera di Sialo, «a peu-hè dalle co- 
si! ■ii'ceiiuali' og[iiiiio seorgii clic i liiUi da rcgislrar- 
si nollii sliilislica sono di dopiiia sorle , cioè gli u- 
nì posilivi c Ljli altri negativi, gli udì rivelaCorì di 
qael che si ha, c gli atlri di ciò che manca, Tac- 
Ciamo di svolgere un poco più largamente qucstp. 
pensiero. 
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Ho detto che buoDe siaiislicluì non suno pos-, 
'sibili, se Rdn si comincia dalle ininiun: soclelù ci- 
vili, bìoò le frazioni deicomuiù appo noi d' ordinaT 
rio idéNiilìcate colla parrocchia: hn dello, che per 
avere: siali sliche degne di colal nome s' ha.dji par*,^ 
-tire da (| ile s lo principio che 1' uomo è Soe della . 
creazióne ranleriole, e quindi le cose sono per lui, 
non viceversa egli fatto per servire alle coso ; ho 
'dello in Icrz'o luogo (e ciò e eonsenlanco alla so- 



dosi eouio dell' ulli.vitii sua, o dell' ozio infiugardo, 
delia industria o della dissipazione, del pairìmonio 
srricchiio, ovvero scemalo. Oro procediamo a quer 
si' altra ricerca: quali sono .prijicipalmctilc ì la Ili , 

che la staltstica deve raccoalierc, regisiraro o va- 
lutare 1 ■ 

Eli.spurido con brevità, clw ileve prima di tutto 
indagare i [atti negativi, cioè q".cllo che manca : 



.(ipp}ire è aomnniSBimo di copiociare dalU^parlo 

_(^osta , registrando qiieljo che si ha, poco O Dtjilr 

.Ift'C^vr^do il difetto. Quesio sistema dod differisce 
paltò dalla coDdólla di chi avendo un qualche p^- 
.trìmopio, ma insieme assai debili, sì divertisse a 
calcpiare quello che ha , senza pensare al passivo 
che lo. aggrava , e cosi illudeniio se stesso si com- 
piacesse di, una ricchczia , che realmenlc non pos- 
aiede. E infatti' che si ricerca o si legge nelle sta- 

.pliche comuni? Che la tale naiione o. provìncia 
bVi- irqdolto taDlo; ina cjii si occppa del q^nto non 

,.lia prò.dotto, e che pur.e è capace di produrre f Ecpp . 
ciò-ette dpyrobbfi fargi. i, chiarire il eoQoet.to i^iU 

.ga an esempio. -It' agro Ferrarese ò molto fertile, 
per patnra , e cerlamei^te dà una. coasidereyole 
produzione ; ma questa prodnzioiie di quanto pud 
anmcniarsi ! E in verità , quanta parte Un qui gia- 
cque come landa descrfa 1 Tuttavia por lo passalo 
era comunissimo sentirsi dire: La Provincia di Fer- 
rara, ba prodolto-laatè migliaia di etlolltri in cereq- 

.li , tanti milioni' di chUcfgraomi in canapa ; roa 
non si udì mai quanti ne produrrebbe disseccando 
i vasti paludi, bonilicando le dislese immense di terra, 
odoliutlo II priis.suCL'hc intcramenle abbandonata : e 
quaodu un Licncmci'itu cittadino , sacrificando non 
poco del proprio, avvisò, che ben allra potrebbe es-. 
^ere la sua produzione, e promosse grandiose bonifi-- 
(^e, non mancarono' i dìsseni^Ù ehe lo disapprovaro- 
no, 0 i tristi che lo contrariarono. Onde ciò ? Percbà 
non ancora sapemmo ben comprendere quale princi- 
^^lifisimo uilicio sia quello della statistica, cioèdimo- 
a^r^e il vuoto che l'improvvida non curanza , o 

[y, ine.^ia infingarda lasciò nel cpmpo della .produ- 
sion^ 
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Per mia parlo non saprei raccomandare abbt- 
stapia la soilecitudiae di riparare a coteslo grari»- 
simo ioconveoieDle. Nel quale impegno, tuUi quo- 
ti fi ptibMico e prÌTBti debbono porre la maggiore 
solerzia , perchè da questo difetto ricolmalo è da 
attendersi principalmenle il ristorarsi delle ;finBnie 
così publjlii-lic come privafc. E invero la proprie- 
tà oggidì è aggravala pur guisa, clic lo stesso Hi- 
aislro Sella ha confessato non potersele imporre al- 
tri oneri ; ma quale è qaesta proprietà , che por- 
ta si grave peso T Qatlla , bene scarsa io propor- 
zione , che l' ÌDdnstria spinse molto avanti nella 
coltivazione : il resto che paga esso mai all' era- 
rio vuoi delio Slato , o delle provincie o dei co- 
iDunil come le cose sono oggidì, certamente che 
i ISO milioni dello stato , e circa il doppio delle 
Provincie e comuni sùno un peso eccessivo; ma 
perchè una gran parte del suolo nazionala o gia- 
ce incollo, od è si povcramcnlo coltivato da non 
prodarre che una ricchezza ìnsìg^nificaote. Il snolo 
italiano del regno- è compniato oltre 1 260,000 chi- 
lootelrì quadrati presa la quadratura di censimento, 
molto più grande della geografica a motivo del- 
la inclinazione sua montana; e questo suolo ricchis- 
simo in molti luoghi , sterile affallo in pochissimi, 
chi polri credere che non possa produrre nè an- 
che 8000 lire per chilometro quadrato , se riten- 
gasi dna miliardi la produzione del Regno italico? 
Che dnnqae ci rivela lale scarsità di produzione ? 
Che noi ìgoorìamo noi stessi , e le risorse nostre, 
■a come arriveremo a conoscerci ? Porse tenendo 
GjDDto dì quello solo che produciamo ? Il ripeto , 
làreiDma come l' improvvido reggitore di una fa- 



2T 

miglia che tmesse conto delle sue rendile né cu- 
rasse le passività cbe le aE^ravano. E stanno ap- 
pokto nelle vaste distese dì terre male o oleate 
coltivate, le passività naiiosali, ebe rodono senu 
avvedercene le nostre Finanze. 

Bisogna dunqac mutare di strada, e spelta alla 
statisties additare la nuova via, presentando le par- 
li del patrio euoIo non utiliziate , ma utilizzabili. 
L' Italia è ben più fortunata pei suo terreno cbe 
non r Inijhillcrra ; ma co' bei doni della natura 
produce essa q^aonto 1" Ingbiltcrra per la sua agri- 
coltura? Doveva essere an privato che sacrifican- 
do del proprio additasse ai suoi connaiiali come 
può ridarsi ad iaesanrabile coltara una parte va- 
stissima dell' agro Ferrarese t Se il latto lo onora 
altamente , esso tltroode sta là a censura perpe- 
tua e del governo e del regime provinciale, cbe 
(anta prima, non se ne presero cura. Ecco dunqae 
un diffido principalissimo delle slaUstiche, additarci 
, le nascoste sorgenti di nazionale riccbezia. 

Ha saranno dessi i soH terreni non coltivali e 
addatti a prodaiioni , cbe sì debbono registrare 
dalla statistica ? Quando la terra sarà fatta produt- 
trice , clii userà de' prodotti , se manchino le sira- 
de per trasportarli sul mercato ? Ecco dunque un 
secondo e precipuo officio delle statistiche , dirci 
quali strade manchino : e sono (unte ! ! Ln società 
ordinala, che nominiamo Stato o nazione, è di- 
sposta in tre ordini, il Comune, che è base. del- 
la piramide, la provincia n'd i lati salienti, il go- 
verno ebe q" 6 la cima : ora queste tre iostituiio- 
ni non devono èssere né confuse, nè disgregate 
fra toro ; ma si coordinate in sapiente armonia. 



Ognuna perciò deve concorrere al grande-scopo . 
a CUI 4a natura è preordinata. Adanque ogQi to- 
mùDc deve capere non solo quanti chilometri ui 
sirada esso abbia, ma priin^ ui luiio quanti ne m:in- 
chnalTnoep n z J 

comunisli : la provincia disvc fare nlirei.ianw, e non 
già appagarsi del quadro snuiKteo deiie vie ua lei 
«orapiute: lo alalo ha dovun; di conoscere pari- 
menti quali siradc occorrono per eoilcirare fra lo- 
ro esse, Provincie, daiic quaii e formato, non che 
la nazionn cogli Siati o ic nnzioni a lei confinanti, 
oe proccrtoromo di qucsia auisa ; so la suitisuca 
verrà :id(ìilaii<loci qudio. chii manca all' efficace 

Imperocché, a qucua giosa che l mdnsire pn- 
. vaio non si dà pace.'6nchè non abbia esimie te pas- 
sività, hlierato il suo patrimonio aa ogni debito , 
e ndotli I SUOI beni alla maggiore possibile per- 
feiiODo e produttività . cosi avverrà del Comune . 
iaìla Provincia e dallo ^lato. Pmchò ab tale siste- 
ma di comunicaiioni non sia compiuto, non si da- 
ranno pace , e proprio avranno cotesto impegno 
n 1 o o I t V I n 0 1 

che sia dispomoiic . sarà siidm.o convcriiia a que- 
sto uso, e cornei uomo sagciamenle economo fa 
risparmio da ogni lato, e si priva di ogni ogget- 
to di lusso e talvolta di comodo per liberarsi dalla 
sne passività . cosi accadrà che e Comuni e Pro- 
vincie e Siaio Uniscano di spendere in cose muti- 
li e iniprodimive. per convcrnre il uanaro a queste 
indispensabili bisogne. Io conosco un mediocre Co- 
mune di circa-SO.OOO abitjinii, che difetta in ^om- 
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ino grado di vie , e leslè ballò via un 30,000 lire 
por la boria di avere al suo teatro un Opera dala 
da sommi arlisli del canto. QuMto sono demenze 
per non dire allru: i|iiesle pinzic accadri^bbe- 
ro esse iiii^indo ugni i-oiiiiiiie avesse la sm siatisti- 
. oa delle sfnide n)an<;nntj, e gli stesse Oj^nora dÌ7 
nanzi agli occhi una l;ilc passività da estinguere? ' 
Una clllà <li provincia userelibu essa di rivaleggia- 
re con Parigi , e gclinrc le migliaia e miijliaia di 
franchi per un gramic spettacolo a! suo teairo , se 
ora sono cinque anni avesse compilala la statistica 
de" suoi bisogni , e a questa coordinato' il suo bi- 
lancio ? Eppure il Comune di lalo città non sa do- 
ve dare del capo per alTronlare le eaormi spese dì 
lusso, in cui sì è ìtigoiralo,' ed ogni anno scapita' 
di mezzo milione di lire. 

, non 6a mai raccomandata abbastanza la 
fpmf ilaiìone di buone statìstiche , e gominoiando 
da'.ciò che manca , onde una volta le ' cure pub-' 
btiche siano rivolle a dischiudere le sorgenti della 
f^ccbeua, É cosa che ad un tempo concila a sde- 
gno . e move a, pietà vedere come tanti padri del- 
la patria suiìno ad escogitare modo ad iHiporre 
UD centesimo di più nelle (asse, e non uno Irovar- 

c,he pensi a rinvenir modo di agevolare \? 
^^^trle, i commerci , la produzione. A che dunque - 
,«^'o8lorp hanno ridotta la pubblica economia , (' ìt~ 

E avveduta del finanziere T Ad un basso e servile 
paiej^iare buono solàmenle a rendere . odiósi gii 
flni^n'ijiben , da cui siamo governali; conciosaiàc- 
épè i( pppolo che nulla capisce all' inhiori ^clr o- 
liójò, che gli ,f levato, di lasca, impreca al 'góvcr- ' 
nò , a cui aildobiia ogni centesimo clic egli' pagi. . 



É doloroso a dirsi, ma non bisogna tacerlo , i ve- 
ri, nemici della liberlà e della graadeiza nazionale 
non SODO già i retrìvi, o chiunque diserta dal re- 
gime costituzionale : sono qaeste chiesuole e cami- 
rille presuntuose , caparbie , che nulla sanno , e 
lutto vogliono sapere , e che pazzamente hanno di- 
lapidati tesori in questi pochi anni di lìbero reg- 
gimento a fabbricaro palazzi, residenze, passeggi, 
teatri . e intanto si trascurava T atile. si poster- 
gava il necessario. 

j,c ntinii cose laiic comaai in Italia. più assai 
divc[ini-i'o laian quando colesta vera dilapidaitone ' 
colili j a^i'ii:oitiira . la quale come dissi, non pud 
clic rirogvKUirc lentamente, e guaruanuosi bene 
usuo spremerle i pochi soidi dei suo risparmio, 
desiinatii a mveniro mezzo ui produzione immel- 
lenuosi SUI urreno. V. miai a noi se uoiiiinueremo 

ma oggi non io ti; c pur (iivyiiiant) iis iiis"gno dì 
non essere dissanguala. Per non esserlo la d uopo 
farla conoscere a se medesima con buone atatische. 
c queste statistiche prima di lutto debbond farle 
conoscere quello che potrà itivenlsre. notandole di- 
ligentemente ci6 che le manca. Per riuscire a tale 
'jcopo bisogna cominciare aelie minime società po- 
litiche. Il Comune anzi le sue frazioni, e mano 
mano saicnuo oai Comuni ano prnvincm , daiie prò- 

utili provvmunzti. Auoia si pnirà avere governo in 
senso vero ucua paroia . e la cui provviua azione 
SI faccia sentire fino ali ultimo dei cittadini. Oggi 
paghiamo assai . e più veramente di quanto le fbr- 
2e nostre permettono. Fra Malo. Provincie e Co- 
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munì, riiali!) Regno non sopporta meno forse di un 
miliardo c mezzo di imposizioni di ogni genere. 
Se la sua produzione sia di circa due miliardi, co- 
me dicesi , ognuno vede che cofa riQtamp al cit- 
tadino. Un tale stato di cose iK>B^iò>^me,f)m^ 
CI ridurrebbe- al rallimcnlo, a quella' condiziooedeplo- 
rabilu, a CUI si irovA I impero romano nella sua deca- 
dema, quamlu per avere danaro ridusse i Conuni 
ad essere 3;^>'nti delle tasse, ad imporre ed esigere 
essi per lo Si:itn, Questa condizione di cose è il sin- 
tomo di morie vicina. Il Governo dei Papi ricorse 
anclicacio diipu il f8i9, e volle dei milioni dai Co- 
mum, ma qninido il famoso Galli m:se innanzi colosto 
spedieaie , oj^ni savio, argomiQUta che ^el gover- 
00, lieDcho nsiamto ^Oè ormi, il f^tìii» Stali 
cattolici, h-^ .va a stento gli ultimi un<ìlitt della 
sua viln! K ''iifii fu, e i proli reunnnli non devo- 
no cbe"mi|. jliii-i; n sé iiìMiesimi i:: U-ro eadulii. Ma 
quel giivni. i , come in gi-niiivilc iili nllri d llalia 
discomparsi oel >859'c GO . non vollero mai capa- 
citarsi dell'I venti, che qui abbiamo discorso: il 
blto loro NiM-va dunque a noi di opporluita lezione 
ed ogni SMK-ero amatore di onesta liberta ponga 
tìaiìo ad illumiaare sulle vere bisogne della na- 
^oae, mtì^ tm solo stia, isa cresca vigQnjso 
quieta 'i»Jili;<iD4 ufia dopo qaattar^ici «secotr ir- do- 
tSFft tìfiim riMtìvBd innalzare i-un st «ra Torluna. 
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